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La
luna illuminava la città in modo inusuale. Sembrava che avendo
preso
il posto del sole quella notte, non volesse far rimpiangere
l’ardente
astro che aveva sostituito nel cielo, splendendo in modo quasi
sfacciato.
  



  

    
I
vicoli della città si andavano spopolando. Le donne spegnevano le
torce per conciliare il sonno alle proprie famiglie. La città si
apprestava a chiudere gli occhi per la notte, e il silenzio ormai
la
faceva da padrone.
  



  

    
Nei
rioni del popolo, si sentiva solo il rumore del vento che ogni
tanto
sibilava leggermente, come ad avvisare della sua presenza. Nella
zona
alta della città, dove sorgeva il palazzo reale, invece si potevano
sentire voci di uomini che parlavano concitatamente, alzando il
tono
a volte a livello di grida che contrastanti si sovrapponevano tra
di
loro. Era chiaro che discutevano di qualcosa, di cui ogni presente
aveva un’opinione diversa. Poi, come rispondendo ad un preciso
ordine, si zittirono e si udì solo una voce grave e autoritaria che
disse chiaramente:
  



  
	


  
Principi,
          vi ho riunito qui, non per litigare tra di noi, ma solo
  per sapere
          se vorrete far parte di questa spedizione che vendicando
  il mio
          onore, porterà lustro anche al vostro, poiché l’offesa
  fattami
          coinvolge anche tutto il nostro lignaggio e la nostra
  razza. 

        






  

    
Gli
astanti si guardarono, interrogandosi con gli occhi, e alla fine
uno
di essi finalmente si alzò e così parlò:
  



  
	

  

    
Io
            non ho paura di niente, e sono disposto a condurre le
    mie truppe in
            questa spedizione, ma ad una sola condizione. E cioè
    che tutti gli
            eserciti, oltre al mio, marcino sotto la guida di un
    unico
            comandante supremo. “-
  


        

  
	

  

    
E
            chi dovrebbe essere, forse tu, Achille? - disse una
    voce profonda e
            dal tono ostile.
  


        

  
	

  

    
Certo
            chi meglio di me potrà infiammare gli animi dei
    soldati, dando loro
            l’esempio di come si combatte, e non ordinando dalle
    retrovie di
            farlo, restando al sicuro, come faresti tu Agamennone.
    -
  


        

  
	

  

    
Mi
            accusi forse di viltà? –Così dicendo mise la mano alla
    spada.
  


        

  
	

  

    
Basta-
            intervenne Menelao. - Conservate la vostra audacia e la
    vostra
            rabbia, per altre tenzoni, e soprattutto contro i
    nemici della
            Grecia. Io vi chiedo di riflettere fino all’alba di
    domani, prima
            di darmi una risposta, vi dico solo che non sarà facile
    l’impresa
            a cui ci accingiamo, ma sappiate anche che se
    vinceremo, potremo
            entrare in possesso del misterioso tesoro di Priamo, di
    cui abbiamo
            sentito sempre parlare da tempi remoti, sempre
    descritto come il più
            grande e il più favoloso oltre ogni immaginazione.
    -
  







  

    
Il
silenzio scese tra i commensali, poi Achille, con lo sguardo ancora
truce verso Agamennone, rinfoderò la spada. Lo stesso fece
Agamennone. I due eroi lasciarono la stanza che dopo di loro
incominciò a svuotarsi lentamente anche di tutti gli altri che
avevano assistito.
  



  

    
Nel
palazzo ritornò il silenzio, e la luna continuò a risplendere
ancora più forte, avvolgendo nel suo bagliore tutte le case creando
quasi un’atmosfera surreale.
  



  

    
La
sua luce illuminò quella notte anche la stanza dell’uomo, che era
arrivato a Sparta, da poche ore, e che giaceva nel suo letto, con
gli
occhi aperti, a contemplare quella meraviglia della natura. Egli,
la
guardava affascinato. Non riusciva a chiudere gli occhi per
dormire,
nonostante la stanchezza per il lungo viaggio che lo aveva portato
fino a quella città sconosciuta. La sua mente vagava, tra quei
raggi, e il suo pensiero ritornava alla sua vita, e a tutto ciò che
aveva vissuto fino ad allora.
  



  

    
Davanti
ai suoi occhi azzurrissimi, passavano gli avvenimenti che avevano
segnato profondamente la sua anima.
  




  
Erano
  passati circa trecento anni da quando aveva ricevuto il dono
  dell’immortalità da AR-KAN, e da quel giorno lo aveva maledetto
  altre trecentomila volte. Rivedeva i suoi amici con cui aveva
  diviso
  le sue prime avventure, che aveva visto invecchiare e poi morire,
  lasciandogli un gran vuoto dentro. Rivedeva il volto di Fià,
  sorridente e felice quando andò in sposa a Thesar. Il suo amico
  Amuth, che non perdeva mai il suo spirito neanche nelle
  situazioni
  più pericolose. E infine il volto della sua amata, Nefertiti, che
  non aveva potuto amare, per il senso dell’onore verso il suo più
  caro amico, il marito Ackenathon. Avrebbe voluto dimenticare
  tutto,
  per non sentire più il suo cuore dilaniato dal dolore, dal
  rimpianto, e dalla solitudine. Quel dono che aveva ricevuto lo
  rendeva sempre più solo. Non avrebbe mai potuto confidarsi con
  nessuno, era un uomo votato alla sua missione, rinchiuso nella
  sua
  immortalità. Ripensava a quando aveva assistito alla morte della
  sua
  cara amica e audace compagna di avventure, Fià, vecchia e malata.
  Quando lei lo aveva visto ancora giovane e forte come lo
  ricordava,
  era rimasta allibita e incredula. Lui, allora, le aveva spiegato
  del
  dono ricevuto da AR-KAN quando si erano lasciati, dopo avere
  recuperato il terzo occhio di Horus. Lei lo aveva capito, ma
  nessuno
  altro avrebbe potuto crederci. In compenso, aveva vissuto in
  prima
  persona avvenimenti che lo avevano arricchito culturalmente, e di
  cui
  ancora sentiva parlare, in maniera a volte errata, perché
  travisati
  attraverso il tempo trascorso. 




  

    
Aveva
assistito al tramonto della sua civiltà. Aveva visto il giovane
Tutankhamon salire al trono appena decenne, aveva assistito al suo
regno durato solo cinque anni e anche quando era morto, in
circostanze misteriose. E ancora Ramesse II, che aveva tentato di
opporsi alla liberazione degli schiavi ebrei, voluta dal fratello
Mosè. Era stato testimone delle piaghe che avevano colpito il suo
paese. Aveva visto la costruzione delle piramidi, si era stupito
della scienza che aveva illuminato uomini geniali, di cui non si
sarebbe mai saputo il nome. Le battaglie, le invasioni della sua
terra, l’avanzare di altre civiltà guerriere che si erano
avvicendate in quei secoli. Aveva combattuto e sconfitto demoni e
creature del male sotto varie forme, aveva viaggiato per tutte le
terre conosciute, fino ad approdare adesso in questa terra, in
questa
nuova città, il cui nome era Sparta. Da qui doveva iniziare la sua
missione, come gli aveva detto AR-KAN, dalla quale dipendeva la
sopravvivenza dell’intera umanità. In questa città, doveva
incontrare qualcuno, di cui non sapeva nemmeno il nome, che gli
avrebbe dato ulteriori dettagli. Egli avrebbe dovuto solo aspettare
di essere contattato e che sarebbe stato lo sconosciuto a trovarlo.
Era arrivato da un solo giorno, e incominciava ad innervosirsi.
Egli
non era abituato a stare con le mani in mano, era un uomo d’azione,
e l’attesa lo spazientiva alquanto. Decise di uscire dalla stanza
per prendere un po’ d’aria, sperando così di calmarsi un poco.
La luna era diventata più pallida con l’approssimarsi dell’aurora.
Camminò per un poco inseguendo i suoi pensieri, e quando si fermò,
si accorse di essersi allontanato molto dalla locanda dove
alloggiava. Si guardò intorno e vide intorno a sé una grande
piazza, che si andava animando pian piano di gente. Guardò il
cielo,
la luna era scomparsa, sostituita da un pallido sole che cercava di
perforare le nuvole dense che stagnavano nel cielo. Era già
mattino,
e lui non aveva quasi dormito quella notte. Decise di ritornare, ma
il suo sguardo venne attirato dall’imponente costruzione che stava
alla sua destra. Era un grande tempio, certamente dedicato a
qualche
Dio locale, così un po’ per noia, un po’ per curiosità, decise
di entrare per vederlo meglio. Il tempio, dentro risplendeva di
fiaccole attaccate alle colonne laterali, che illuminavano un
corridoio centrale che finiva in fondo davanti ad una gigantesca
statua raffigurante un uomo che si accingeva a scagliare una
freccia.
Il corpo di quel dio, era atletico, e il suo viso bellissimo,
esprimeva intelligenza e fierezza.
  




  
Osservò
  più da vicino quel viso e in quei tratti bellissimi, gli sembrò
  di
  ravvisare un volto conosciuto, ma non riuscì a collegarlo ad un
  nome, per il momento. Egli aveva conosciuto tanta gente nel corso
  dei
  secoli, quindi era difficile, capire subito chi gli ricordava,
  pur
  trovandolo familiare.  




  

    
La
statua era ricoperta tutta d’oro, che luccicava alla luce delle
fiaccole. Samir restò a guardarla, affascinato dalla scultura così
perfetta, da sembrare viva.
  



  

    
Stava
ancora, con gli occhi fissi sul simulacro, quando sentì una
presenza
vicino a lui. In un attimo si girò, e con la velocità del lampo si
ritrovò davanti un uomo che stava con il braccio teso verso
l’immagine di lui che invece era già alle sue spalle. Piombò su
di lui, gettandolo a terra e puntandogli il suo pugnale alla gola.
Il
giovane, con lo sguardo, che esprimeva più stupore che paura,
allora
parlò:
  



  
	

  

    
Fermati
            Samir -
  


        

  
	

  

    
Chi
            sei, e come sai il mio nome? -
  


        

  
	


  
Se
          allontani il pugnale dalla mia gola, ti potrò spiegare
  tutto-
          rispose, il giovane, con una certa ironia, 

        

        

  
	

  

    
Va
            bene, ma cerca di essere convincente, se vuoi salva la
    vita. -
            rispose Samir.
  


        

  
	

  

    
Sono
            l’uomo che aspettavi, e non sono tuo nemico. - continuò
    il
            giovane
  







  

    
Allontanò
il pugnale, e si apprestò a sentire le spiegazioni del giovane, che
si era rialzato agilmente, e che mostrava nei movimenti una certa
sicurezza e nessuna paura.
  



  
	

  

    
Non
            credo che sia conveniente parlare qui, le mura hanno le
    orecchie, e
            ciò che devo dirti, è di assoluto segreto, e troppo
    importante.
            Incontriamoci fra un’ora presso la spiaggia aperta dove
    possiamo
            vedere se si avvicina qualcuno e dove il rumore delle
    onde potrà
            farci da scudo. - disse con voce ferma il
    giovane.
  








  
Samir
  era sbigottito, non sapeva se fidarsi di lui oppure no, però
  pensò
  che quel giovane sapeva il suo nome, e sapeva pure che lui
  aspettava
  un uomo, con un messaggio importante per la sua missione. In
  fondo
  non aveva niente da perdere, decise di acconsentire. 




  
	

  

    
Esco
            io per primo, tu aspetta un poco prima di uscire, in
    maniera che se
            qualcuno mi ha seguito non colleghi che ci siamo visti.
    - disse
            ancora il giovane apprestandosi ad andar via.
  







  

    
Poi
con un mezzo sorriso ironico stampato in volto, guardò ancora il
viso stupito di Samir e disse:
  



  
	

  

    
Fra
            un ora, sii puntuale-  poi si avvolse nel mantello e
    sparì dalla
            sua vista.
  







  

    
Rimasto
solo, Samir, aspettando che passasse un po’ di tempo prima di
uscire dal tempio, come gli aveva suggerito saggiamente il giovane,
cercò di ingannare l’attesa, riguardando di nuovo la statua del
dio con l’arco, e si avvicinò di nuovo ad essa.
  



  

    
Era
ammirato dalla bravura dell’artista che aveva scolpito quella
statua, e allora si avvicinò di più per vedere se c’era qualche
incisione, che dicesse almeno il nome di quel dio. Quando
finalmente
fu sotto la statua, si accorse della scritta che era incisa sul
piedistallo- APOLLO-DIO DEL SOLE-
  



  

    
Restò
un po’ smarrito da quella scritta, ancora una volta il Sole entrava
nella sua vita nell’approssimarsi di una sua nuova missione
decisiva per l’umanità, a quanto dettogli da Ar-kan, suo mentore e
protettore. Si chiese per un attimo, se fosse un segno o una
semplice
coincidenza.
  



  

    
Con
questo dubbio in testa, si incammino anche lui verso l’uscita del
tempio.
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Con
lo spuntare del giorno anche la reggia di Menelao, si era
svegliata,
e il palazzo si era animato di schiavi e ancelle che attendevano al
loro lavoro giornaliero. Nei corridoi del palazzo, si poteva
osservare un grande andirivieni di persone, ognuno affaccendato
nelle
proprie cose. In una delle stanze riservate agli ospiti, il grande
Achille, si preparava all’incontro di quella mattina, con Menelao e
gli altri principi, dove avrebbe dovuto comunicare la sua
decisione,
se partecipare o meno alla spedizione contro Troia. Ci aveva
riflettuto tutta la notte, e ancora non era riuscito a decidersi,
perché nella sua mente ritornavano insistentemente le parole della
madre, Teti, dea del mare, la quale, lo aveva pregato di non
partecipare, poiché sapeva che se lo avesse fatto, non sarebbe mai
più ritornato in patria, perché sarebbe morto, pur ricoprendosi di
così tanta gloria che il suo nome, sarebbe rimasto imperituro nei
secoli, ed egli sarebbe stato ricordato dai posteri per
sempre.
  



  

    
Egli
doveva scegliere tra la gloria eterna o l’anonimato, quindi tra la
sua morte sicura o la vita senza gloria.
  



  

    
Era
ancora immerso nei suoi pensieri, quando vide entrare nella stanza
il
re d’Itaca, Ulisse, stimato da tutti come uomo di grande
saggezza.
  



  
	

  

    
Cosa
            ti porta, così di buon mattino, nella mia stanza? -
    chiese subito
            Achille
  


        

  
	

  

    
Volevo
            parlarti da solo, prima di andare all’incontro con
    Menelao. -
            rispose cupo Ulisse, e poi continuò
  


        

  
	

  

    
Achille,
            io so perfettamente, che se tu sceglierai di
    rinunciare, avremo
            poche possibilità di espugnare Troia, tu sei il più
    valoroso tra
            noi, e i soldati si infiammano quando scendi in campo
    tu, seguendoti
            fino alla morte. -
  







  

    
Achille
si sentiva lusingato, da quei complimenti, ma non capiva dove
volesse
andare a parare, il signore di Itaca.
  



  
	

  

    
Nessuno,
            più di te meriterebbe di aspirare al titolo di
    comandante in capo
            di tutti gli eserciti greci, ma purtroppo l’ostacolo,
    si chiama
            Agamennone, che è anche quello che ha l’esercito più
    numeroso.
  








  
Agamennone,
  è troppo ambizioso, per cedere, ma io sono pronto ad appoggiare
  la
  tua candidatura, perché, come ti ho detto prima, sei il migliore
  tra
  tutti noi. A meno che, tu non rinunci, spontaneamente, per
  ottenere
  qualcosa di molto più prezioso, del semplice comando, qualcosa
  che
  io so e che ora ti dirò, purché resti un segreto tra noi due.
  




  
	

  

    
A
            cosa ti riferisci Ulisse? - chiese incuriosito
    Achille
  








  
- 
  Ascoltami bene, prima di partire, ho consultato l’oracolo, il
  quale
  mi ha detto, che non conquisteremo mai Troia, perché le mura sono
  state edificate da Poseidone in persona. Egli, le costruì attorno
  ad
  una pietra che piovve dal cielo, e si conficcò nel terreno.
  Quando
  il dio gli si avvicinò, sentì sprigionare da essa un potere
  grandissimo, inimmaginabile. Poseidone per la prima volta, si
  sentì
  indifeso come un essere umano, ed ebbe paura. Allora tacque e
  senza
  dire niente a nessuno, la seppellì, dentro le mura e vi costruì
  attorno la città. Sul punto dove è conficcata, i sacerdoti
  troiani
  vi costruirono un grande tempio, dedicato alla dea della guerra
  Atena, perché si dice che la dea fu l’unica a non averne paura,
  l’unica che riuscì a toccarla senza però riuscire a staccarla, ma
  gli stessi dei la temono, per la sua potenza. Chi la possiederà,
  avrà in mano la potenza di un Dio. Sarà più potente dello stesso
  Zeus, e di tutti gli dei. Se tu verrai, potremo cercarla assieme,
  e
  diventare più potenti degli dei. Questo è il segreto che vengo a
  condividere con te, cosa importa se vinceremo o perderemo, il
  nostro
  obiettivo è ben più grande. Cosa ne pensi?



  

    
Achille
rimase sbalordito del racconto di Ulisse, e nella sua mente, fece
capolino l’idea che se avesse trovato quella pietra dai così
grandi poteri, avrebbe potuto sconfiggere anche il Fato, che lo
voleva morto a Troia.
  



  

    
Guardò
Ulisse, e quasi senza accorgersene, assentì col capo. Ulisse,
sorrise, e tra sé pensò che con la sua arguzia era riuscito a
convincere il più grande dei guerrieri; era proprio vero,
l’intelligenza e l’astuzia erano armi più forti del coraggio e
del valore nel combattimento. Il racconto che aveva narrato ad
Achille, lo aveva sentito veramente dall’oracolo, ma lui non ci
credeva affatto, per lui era solo una favola che poteva incantare
solo gli animi semplici come quello di Achille. Una sola cosa aveva
taciuto dell’oracolo, cioè che i Greci non avrebbero mai potuto
abbattere le mura di Troia, se alla guerra non avesse partecipato
Achille. A lui interessava solo vincere la guerra per spartire il
bottino e il grandissimo e misterioso tesoro di Priamo, che si
diceva
inestimabile. Soddisfatto di sé, così si affrettò insieme ad
Achille verso la sala del trono.
  



 








 








  

    
Il
mare stendeva dolcemente le onde sulla battigia, il sole era ormai
alto, e la spiaggia era deserta, a parte la figura avvolta nel
mantello, che stava seduta in attesa. Samir, era arrivato
all’appuntamento, puntuale, ma del giovane incontrato nel tempio di
Apollo, non c’era traccia. Decise di aspettare ancora pochi minuti,
poi sarebbe andato via. Probabilmente non sarebbe venuto nessuno,
però avrebbe voluto sapere come mai quel giovane conoscesse il suo
nome. Finalmente si alzò, e fece per andarsene; quando si incamminò
vide lontana una figura che gli veniva incontro, si fermò, e
aspettò
che si avvicinasse, per accorgersi poco dopo, che era proprio
lui.
  



  
	


  
Perdonami,
          Samir, per il ritardo, ma eccomi qui, come promesso.
  -disse il
          giovane 

        

        

  
	

  

    
Va
            bene, ora siamo soli, e aspetto le tue spiegazioni –
    fece con voce
            burbera Samir
  


        

  
	

  

    
Certo,
            hai ragione, il mio nome è Troilo, e sono un principe
    troiano,
            infatti mia madre è la regina Ecuba, nonché moglie di
    Priamo. Sono
            venuto a Sparta, proprio per incontrati. So di quanto
    sia nobile il
            tuo animo, e quante battaglie hai vinto contro le forze
    delle
            tenebre.
  







  

    
Ebbene,
sono venuto a Sparta per portarti un messaggio di ciò che dovrai
fare per combattere e vincere quelle forze oscure che minacciano la
mia città, e con essa anche il resto degli uomini.
  



  
	

  

    
Come
            mai sai tutto di me, e chi ti ha mandato? - chiese
    sospettoso Samir
  


        

  
	

  

    
Hai
            ragione ad essere sospettoso, ma sappi che colui che mi
    ha narrato
            la tua storia chiedendomi di contattarti per
    distruggere il pericolo
            che incombe su tutti noi, mi ha detto di riferirti solo
    un nome:
            Ar-Kan.
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